
Quanto conta per la formazione della vostra COSCIENZA il confronto con la Parola di Dio, con l’altro coniuge, con i figli, con gli amici, con la comunità? 

E il prete quanto spazio ha nel vostro mondo intimo?

1.

Per me la coscienza è la base di tutto quello che faccio, è quella che quando non sta a posto non ti fa dormire la notte; è quella che quando devi prendere le tue decisioni sei combattuta e non sai quello che è giusto o sbagliato; è quella che ogni mattina quando ti guardi allo specchio vedi che gli anni passano e ti chiedi se ti comporti bene con i figli con il marito e con gli altri. Penso che tutti i momenti in tutte le occasioni si debba fare i conti con la propria coscienza, a volte vorrei far finta di non averla, ma poi ti senti male e mi sento come se ci fosse un mattone che mi schiaccia, insomma una brutta sensazione.

Spesso quando sento il bisogno di un chiarimento ho trovato, aprendo la Bibbia le risposte che cercavo in quel momento; devo dire che per me è un punto fermo una guida sicura e una risposta ai miei perché.

Riguardo al prete devo essere sincera non ho molto spazio ma forse perché ho sempre trovato persone che per un motivo o l’altro non le ho sentite sincere o forse perché non ho avuto la possibilità di conoscerle meglio ma non per questo non stimo alcuni di loro. La cosa che non riesco a superare e che per me è difficile da accettare è la confessione, ed è per questo che non faccio nemmeno la comunione, questo è un altro motivo per il quale non ho un buon rapporto con il prete.

Ma non basta chiedere perdono a Dio dei miei peccati da sola?

(Fam. Soprano)

2.

E’ fondamentale per la formazione di tutte le coscienze soprattutto il confronto con la parola di Dio e di conseguenza con gli altri.

Senza un confronto con la “Parola” non ci si può relazionare agli altri, non si cresce soprattutto non si ama.

Un confronto corretto e leale è la prima forma di rispetto e di amore.

Per creare un sano rapporto di “famiglia” occorre necessariamente confrontarsi altrimenti il dinamismo frenetico di oggi rischia di allontanarci, assordirci, ammutolirci o, in una sola parola, di chiuderci.

Il confronto nasce prima con Dio poi con noi stessi e via dicendo con il coniuge, i figli gli altri e il mondo. Di questo mio mondo il sacerdote forse non fa propriamente parte, anche se andrebbe rivalutato il suo ruolo. Un buon sacerdote può diventare un buon consigliere, una guida, un consulente.

(Fam. Germini)

3.

Conta perché la Parola di Dio sta nella nostra coscienza.

Tanto perché ci insegna la Parola di Dio.

(Fam. Carneiro Da Silva)

4.

Io penso che una persona per poter crescere mentalmente e spiritualmente ha bisogno di confrontarsi sempre con gli altri, come succede a noi… tutti i giovedì.

Io vengo molto volentieri agli incontri familiari perché per me è un momento dove noi ci apriamo agli altri, parliamo delle nostre esperienze di vita ed insieme cerchiamo di arrivare ad una soluzione ognuno dicendo la sua opinione.

Questi sono momenti dove prendo coscienza, che anche altre persone genitori come me possono attraversare i miei stessi problemi ed allora io non mi sento più sola, ma so che se tendo una mano, troverò qualcuno che me la prenda.

Nel mondo che mi sono costruita, il prete non ha un ruolo fondamentale; so che è una persona su cui posso contare, ma non mi viene spontaneo contare su di lui, forse perché le prime persone a cui chiedo aiuto sono la mia famiglia e questo aiuto lo trovo, e forse è proprio per questo che non ne ho mai avuto bisogno… fino ad ora.

(Fam. Cantalini)

5.

Spesso si dicono e si fanno delle cose e subito ci si pente; mi succede spesso di rispondere male ad una persona perché magari ti porta all’esasperazione e dopo qualche minuto mi ritrovo a ripetermi che cosa ho fatto e detto e quindi di chiedere perdono a Dio di ciò che ho fatto.

Delle volte saremo forse noi ad essere troppo nervosi e suscettibili e magari sembra che vada tutto storto, una giornata nera insomma e ti ritrovi poi alla fine con la prima persona che ti capita di perdere le staffe. Ogni tanto mi succede è vero però che in coscienza mi viene subito di scusarmi prima con Dio e poi cerco di farmi scusare con la persona a cui ho risposto male.

Questo è quello che penso, quindi l’esame di coscienza dentro di me cerco di farmelo sempre verso il marito i figli e gli amici.

Con il prete non riesco a raccontargli i miei problemi, forse nella confessione riuscirei a dire le cose più semplici però se avessi un problema non andrei dal prete.

(Fam. Abbondazieri)

6.

La coscienza che abbiamo in noi con la quale ci confrontiamo ogni giorno in ogni nostra scelta conta moltissimo è fondamentale per la nostra crescita e la nostra serenità con noi stessi e con gli altri.      

Ogni giorno ci confrontiamo con chi abbiamo vicino, il coniuge, i figli, gli amici, la comunità.

Il nostro comportamento è dettato dalla nostra coscienza che con l’esperienza di vita di giorno in giorno ci aiuta ad effettuare le scelte giuste, in questo la Parola di Dio ci aiuta a migliorare e a seguire le regole, nel migliore modo possibile, anche se dobbiamo riconoscere che non si finisce mai di migliorare.

(Fam. Fantauzzi)

7.

La formazione della coscienza in ognuno di noi si basa sul confronto con tutto ciò che ci circonda.

La Parola di Dio è basilare nella sua formazione e questo ci deriva dagli insegnamenti di Gesù.

La famiglia contribuisce in modo prioritario. Il rapporto con il coniuge e soprattutto con i figli, l’importanza di sentire o fare ciò che è bene o male è dentro di noi pronto ad uscire quando lo riteniamo più giusto per il bene dei nostri cari. La coscienza è dentro di noi e ci fa sempre agire secondo la sua volontà. Sia nel compiere azioni buone o anche cattive.
Con i sacerdoti non vi è stata mai occasione di parlare se non in confessione. Ora mi trovo a far  Catechesi con mio figlio. Tutto mi sembra così nuovo. Il sacerdote partecipa con noi in colloqui è sempre vicino a tutti, soprattutto con coloro che hanno più bisogno. E’ così piacevole stare tutti insieme che un’ora passa velocemente. Voglio concludere con una frase divertente, ma anche profonda che ho sentito in un cartone animato visto con i miei figli.

Il grillo parlante (coscienza di Pinocchio) disse: La coscienza è quella cosa che tutti ascoltano così di rado, per questo il mondo va male oggi…

(Fam. Rossetti)   

8.

Per la formazione della mia coscienza conta molto il confronto con i figli, mio marito, gli amici e la comunità. Prima di prendere una decisione importante, o meno cerco sempre un confronto con i figli, gli amici, il marito e la comunità, non sempre però con la Parola di Dio.

Il prete nel mio mondo intimo ha uno spazio molto piccolo.

(Fam. De Gregori)  

9.

Per noi la parola di Dio conta molto per la formazione della nostra coscienza perché ci aiuta a ragionare e a non commettere errori con i nostri figli con gli amici e con la comunità. Per quanto riguarda noi coniugi non abbiamo niente da rimproverarci perché siamo una coppia unita e nessuno dei due farebbe qualcosa per danneggiare l’altro questo perché, rispettiamo la Parola di Dio e le promesse che ci siamo fatte il giorno che ci siamo sposati davanti a Dio e alla comunità e perché ci amiamo ancora tantissimo anche se sono passati quindici anni da quel giorno, quindi, come vede la Parola di Dio ha molto valore per noi. E la nostra coscienza matura ogni giorno di più ascoltandola ci aiuta a non commettere errori.

Quanto spazio ha il prete nel nostro mondo intimo?

Ad essere sinceri il prete non è che abbia molto spazio nel nostro mondo intimo ma non perché abbiamo qualcosa contro i preti noi ci rivolgiamo a loro quando c’è bisogno di confrontarsi o per chiedere un consiglio, questo è il nostro modo di essere so che è sbagliato ma è così.

(Fam. Antonetti)

10.

Per me la formazione della mia coscienza è un segno importante di rispetto, in particolare verso Dio poi verso qualsiasi persona che incontro sia in casa che nei confronti della comunità.

Io fino adesso non ho avuto mai l’occasione di poter parlare con un prete dei propri problemi, con i preti ci siamo sempre salutati con un (buongiorno Padre) e basta, invece adesso frequentando la catechesi familiare con mio figlio ho avuto la possibilità di dialogare con un prete (Don Gaetano).

(Fam. Sciotti)

11.

La coscienza è difficile sentirsela sempre a posto perché siamo degli esseri umani (a volte anche molto fragili), anche se ce la mettiamo tutta per non offendere Dio e non fare dei torti alla propria famiglia e a tutta la comunità.

Il prete lo sto scoprendo ora, con lei Don Gaetano, forse per il mio carattere chiuso e quindi non capace di aprire il mio mondo intimo.

(Fam.

)

12.

La formazione della “coscienza” è una parte di noi molto importante.

Innanzitutto mi domando che cosa è la coscienza?

Secondo il mio punto di vista è un impulso comportamentale che vogliamo addebitare al nostro cuore ma, credo, che provenga dal nostro cervello. Quindi la formazione della “coscienza” che è in tutti noi (chi più chi meno) viene valorizzata a secondo delle situazioni che la vita ci riserva.

Il confronto con la Chiesa, con le persone che si amano, con gli amici ed anche con la comunità presumo che sia diverso da situazione a situazione ed è tanta più presente è più forte quanto più teniamo a quello che ci piace.     

Lo spazio che il prete occupa nel mio mondo è tanto più vasto, quanto più egli è presente nella mia vita. Il prete non deve chiudersi nella sua teologia ma deve portare la sua parola al mondo evolvendosi con esso in modo da affrontare la vita piena di nuove situazioni a cui la gente va incontro.

(Fam. Morisco)

13.

Se sento di non essere con la coscienza a posto mi viene il desiderio di confessarmi, ma avendo frequentato un altro corso di catechesi mi autoconfesso perché non è poi così grave il non confessarsi. Anche andare a messa può mettermi a posto con la coscienza. Con mio marito non siamo proprio sulla stessa lunghezza d’onda non perché non crede, dice: Tanto lo fai tu per tutti e due. I miei figli viaggiano con me. O da Don Gaetano o niente. Da quanto abbiamo conosciuto Don Gaetano è rinata la voglia di andare a messa, non lo facciamo spesso, ma quando lo facciamo è molto volentieri, è come stare con un vero amico e ogni volta è una forte emozione.

Grazie per tutto quello che fa.

(Fam. Corsetti)

14.

La coscienza è quella parte di noi con la quale inevitabilmente dobbiamo “fare i conti”. Tutte le nostre azioni, il fare, il pensare sono comunque frutto degli insegnamenti e dei principi con i quali siamo stati educati e cresciuti. Quegli stessi principi che tentiamo di trasmettere ai nostri figli.

Il confronto è fondamentale nella vita di ciascuno di noi, a nostro avviso è particolarmente utile quello con il coniuge e con i figli, soprattutto perché è con loro che impariamo a fare i genitori.

Con gli amici e la comunità il confronto è sempre auspicabile al fine di poter serenamente esporre i propri punti di vista e cercare di comprendere meglio quelli degli altri.

Il prete non ha spazio nel nostro mondo intimo, quantomeno non nel suo ruolo istituzionale all’interno della chiesa, infatti non vi è un sacerdote cui facciamo riferimento nei momenti in cui dobbiamo prendere decisioni o affrontare difficoltà.

(Fam. Bruffa)  

15.
La parola di Dio nella nostra casa è entrata in modo indiretto.

Non abbiamo mai letto la Bibbia per scelta ma sempre in modo forzato, sotto forma di compiti scolastici.

E’ la coscienza che regna sovrana sulla nostra formazione, il bene e il male sono ben distinti ma non grazie alle letture ma grazie all’educazione date dai genitori e dai nonni, l’insegnamento che ci hanno dato ha ben distinto il bene e il male, il giusto e l’ingiusto nella vita di tutti i giorni.

Solo da settembre, da quando ho deciso di seguire la comunità di San Michele Arcangelo, posso dire che la parola di Dio è entrata nella mia famiglia, la scusa della Comunione di mio figlio mi ha fatto prendere la decisione di seguire le Messe, dapprima come obbligo in seguito come scelta.

Vedo giornalmente mio figlio crescere maturare e devo dire che sto avendo un aiuto dalle riunioni del giovedì e dagli incontri domenicali, ma anche dallo sport che pratica con entusiasmo ho scoperto che in tutto questo si può trovare la Parola di Dio, l’importante è saperla cogliere.

(Fam. Luparini)  

16.

La “coscienza” ti mette in condizioni di confrontarti con la Parola di Dio.

Il fatto stesso che pensi di agire correttamente verso il prossimo è un modo di cercare di non sbagliare pensando all’insegnamento di Dio.

Il sacerdote una volta mi assolveva con la confessione, per mettermi con la coscienza a posto, perciò il ruolo del sacerdote non lo vedo fondamentale visto che dipende tutto da me.

(Fam. Felci)

17.

Coscienza: etimologicamente parlando da cosciens participio presente di conoscere essere consapevole, consapevolezza di ciò che avviene in noi, del proprio corpo, dei propri sentimenti ma anche esame delle proprie responsabilità e delle proprie azioni.

Quante volte nel corso della giornata ci troviamo in difficoltà, con una decisione da prendere, o con la paura di fare bene o male qualcosa, o con lo scrupolo di offendere qualcuno, spesso credo! Ecco qui allora che subentra la coscienza,cerchiamo di trovare un momento di tranquillità in cui tutto tace ed esaminiamo con attenzione le nostre azioni. Ed è proprio in questo momento che ci si rende conto di quanto sia importante confrontarsi con qualcuno e con qualcosa. In effetti come si fa a sapere chi si è e come si è se non ci si confronta con gli altri e con le altre situazioni?

Mi trovo spesso, la sera, quando finalmente dopo una giornata frenetica scende il silenzio nella mia casa, a chiedermi perché accadono tante disgrazie e la cosa triste di cui non so darmi una spiegazione se non quella di pensare che fatiche, dolori, sventure fanno acquistare una forza vera, autentica e che una felicità che non conosce assalti al primo colpo vacilla. Chi è invece costretto a lottare contro le avversità della vita finisce col fortificarsi e non cade davanti ad alcun male e anche se cade continua a combattere in ginocchio.

Chi infatti non ha mai messo alla prova la sua felicità, la propria vita in generale non può considerarsi felice perché non c’è coscienza se non c’è confronto. È importantissimo quindi per la mia vita confrontarmi con la società che mi circonda e tra questi inserisco volentieri anche il prete e do spazio a lui solo se è una persona disposta al dialogo, al confronto e alla riflessione.

(Fam. Rezza)

18.

Non sono una vera praticante e quindi il confronto con la Parola di Dio e con il sacerdote non ha inciso né incide molto sulla formazione della mia coscienza.

Al contrario il confronto con gli altri e con il coniuge mi ha fatto capire spesso quello che è più giusto fare e mi ha fatto rendere conto degli sbagli fatti.

Il buon esempio degli altri mi ha spesso chiarito cosa significa comportarsi pensare e agire bene (allo stesso modo il cattivo esempio).

Vorrei conoscere meglio la Parola di Dio (si intende la Bibbia credo) e spero che prima o poi questo accadrà.

(Fam. Fangucci)

19.

Per fortuna che c’è, sarebbe tragica la cosa se nessuno guardasse dentro di sè e che se prima di agire non riflettessimo. È importante con tutti; con il coniuge, con i figli, con gli amici e la comunità.

Con il prete uno pensa sempre che sia la persona che sostituisce la figura di Gesù, perciò è la figura intima che al momento del bisogno sai di poter trovare e confidare i propri problemi.

(Fam. Luciani)  

20.

Devo dire che lo spazio che il prete occupa nel mio mondo è quasi niente. Tranne quando ero piccola le mie confessioni sono state pochissime, l’ultima l’ho fatta quasi 10 anni fa perché dovevo fare da madrina ad una cresima.

Penso che la confessione non sia proprio indispensabile “dal prete”, credo invece nel confronto diretto anche se privo di risposta. Devo dire invece che con la mia famiglia il confronto è costante e giornaliero perché le situazioni dei problemi sono all’ordine del giorno.

(Fam. Felici) 

21.

Molte volte magari nei momenti più difficili ci capita di fermarci e rivolgerci a Dio pregarlo perché ci dia un aiuto per superare le difficoltà della vita sia sulla famiglia e con gli amici.

Al prete noi non diamo molto spazio nel nostro modo di essere.

(Fam. Stangoni)

22.

Conta moltissimo confrontarsi con gli altri perché non si finisce mai di imparare, quindi acquisire nuove esperienze ed emozioni che servono per formare meglio la propria coscienza.

La coscienza di una persona per me viene fuori dai valori che hai acquisito nel corso della vita, da bambini si apprende ciò che i genitori ci insegnano e che a loro volta hanno imparato crescendo ci si confronta con gli altri e si dovrebbe distinguere il bene e il male dalle nostre esperienze. Con il coniuge ci confrontiamo tutti i giorni conoscendosi, parlare nell’educare insieme i figli rispettandosi.

Con la comunità bisogna vivere tutti insieme rispettando le regole cercando di essere un buon cittadino e buon cristiano.

(Fam. Marroni)

23.

Conta molto il confronto con Dio, perché Dio ha scelto di farmi vivere una vita serena e felice e di avere dentro di me una coscienza, quello spazio che mi permette di stare tranquillo.

Conta anche con il coniuge, con i figli, con gli amici, con la comunità di avere la stessa coscienza con tutti di avere fatto tutte le cose fatte bene. 

Quindi di stare bene con tutti sereni, rispettosi.

Il prete ha lo spazio nel mondo intimo quando c’è qualcosa che tormenta una persona dovrebbe confidarsi con lui se in qualche modo lo può aiutare.

(Fam. Candidi)

24.

La Parola di Dio è indiscutibile, per tanto non possiamo confrontare, tra noi coniugi a volte ci sono discussioni, ragionandoci se ne viene a capo. Con i figli diamo rispetto, ma vogliamo soprattutto e buona educazione.

Il prete nel nostro mondo intimo ha uno spazio non grandissimo, ma essenziale.

(Fam. Marinelli)

25.
Nell’ultimo incontro ci hai fatto capire che la coscienza di ogni essere umano si forma negli anni con il continuo confronto con gli altri. E in effetti se mi ci metto a pensare è proprio così.

Fin da bambini ci confrontiamo con quelli più grandi di noi che ci insegnano che questo è giusto e quello è sbagliato, almeno secondo i loro canoni. È già, perché a questo punto la nostra coscienza si forma a seconda dei valori con cui ci andiamo a scontrare e che poi reputiamo che siano giusti per noi. E come facciamo a stabilire se la coscienza che si va formando va bene? E che quindi abbiamo trovato le persone giuste?

Forse è in questo contesto che si inserisce la figura del sacerdote che ci può aiutare a capire la Parola di Dio e a farcela poi applicare nei rapporti con l’intera comunità; ed è quello che stai facendo tu Don Gaetano con noi, perché ad esempio è bello sentir dire che Dio in fondo lo possiamo “vedere” tutti i giorni, basta riuscire ad amare chi ci sta intorno: è proprio l’amore che rende visibile il fatto che Dio è in mezzo a noi.

Vi faccio un esempio: mio padre a parte il suo matrimonio, i battesimi dei suoi figli e le altre cerimonie obbligatorie, non metteva mai piede in chiesa perché non sopportava i sacerdoti e la chiesa in genere, però io l’ho sempre reputato un credente perché faceva del bene a tutti, adorava i suoi figli, non si arrabbiava quasi mai e quando poteva dava una mano a chiunque.

Non è forse amore quello che trasmetteva?

L’insegnamento di mio padre ha contribuito a formare la mia coscienza in modo positivo secondo voi? Io credo di si?

Ritornando al sacerdote, poiché è lui che in teoria dovrebbe fare da tramite tra noi e l’insegnamento di Dio, credo che ascoltare i fedeli, parlare e confrontarsi con loro sia il metodo migliore per formare le nostre coscienze: purtroppo molti sacerdoti non riescono a fare bene la loro missione e mi chiedo che tipo di insegnamento possano dare a quel punto.

(Fam. Di Fabio)

26.

Penso sia importante dare la propria opinione ma credo sia altrettanto importante riuscire a cogliere le opinioni degli altri e viverle come un’opportunità di crescita, anche se sbagliata; perché anche da un’opinione inesatta possiamo riuscire a capire come affrontare la vita; inoltre, un’opinione anche se sbagliata, può aiutarci a vedere la realtà secondo prospettive differenti.

Credo non sia corretto l’atteggiamento di chi ritiene di avere la verità in tasca, perché la verità è un concetto relativo, una continua ricerca. Sapere affrontare bene le situazioni della vita implica la capacità di trovare delle soluzioni, via via diverse, che possono emergere dentro noi stessi ma anche soprattutto dal confronto degli altri.

È saggio in una persona la capacità di cercare sempre qualcosa che possa allargare in qualche modo, i propri orizzonti, ed io personalmente la cerco nel confronto con la Parola di Dio, con mio marito ma soprattutto con i miei figli, che seppur piccoli, trovo interessante e utile starli ad ascoltare e ragionare insieme, anche da loro si può ancora imparare.

La mia opinione sui preti è piuttosto severa per cui non do loro molto spazio nella mia vita, hanno già interferito fin troppo nella mia famiglia di origine… ed ora basta.

(Fam. Musso)

27.

La Parola di Dio conta molto per me, perché io quando sono in difficoltà o ci sono problemi di salute in famiglia io mi raccomando a Dio con la preghiera del Padre Nostro e l’Ave Maria, io ho il mio credo in Dio, prima ero praticante da piccola, perché avevo un parroco dove io potevo sempre contare, però cambiando luogo di abitazione con il parroco che ho trovato non ho molto dialogo per il suo modo di fare e quindi piano piano mi sono allontanato dalla chiesa ma prego molto di più molto di più per i problemi degli altri che i miei perché io penso che essere altruisti si viene sempre premiati per la bontà, e ci si sente in pace con se stessi.

Ai miei figli dico sempre che per ricevere bisogna dare e quindi per ricevere i sacramenti bisogna credere e per credere bisogna pregare perché il credo è quello.

(Fam. Di Foggia)

28.

Parlo per me, ma spero che a 43 anni, abbia una coscienza ben formata, una parte della “strada” che dovevo percorrere l’ho fatta, anche se è vero che nella vita non si smette mai di imparare. Per quanto mi riguarda, l’insegnamento di Dio è facile rispettarlo, perché comunque sono cose che fanno parte della mia natura, perciò che riguarda la gente che ci circonda è sempre comunque un imparare, basta avere umiltà e qualcosa si impara sempre.

Il prete, bella domanda, beh, è la seconda volta che incontro un prete che da più peso alla gente che alle regole rigide della Chiesa, a Roma dove abitavo non era facile trovarlo e comunque non è stato facile neanche a Velletri, questa esperienza è appena cominciata però posso dire che è positiva, perché quello che dice lei Don Gaetano lo ascolto sul serio e quello che sento mi piace, avevo ben sentito parlare della sua catechesi, ma non pensavo che quell’ora a settimana volasse così piacevolmente, per il momento la figura del prete non è mai stata molto presente nel mio quotidiano, per il futuro vedremo.

(Fam. Mancini)

29.
La coscienza è qualcosa che credo ognuno di noi si costruisca giorno per giorno e che si “rinnova” ogni volta che accade qualcosa che ci riguarda da vicino. 

Il confronto con gli altri porta proprio continui cambiamenti alla nostra crescita, ma soprattutto la arricchisce di nuove esperienze permettendoci di riflettere con più attenzione nelle decisioni di tutti i giorni. Il confronto con la Parola di Dio è più difficile, ma nello stesso tempo più sentita nell’ anima. Ci chiediamo spesso se le scelte che facciamo sono giuste o sbagliate, ma non sempre dall’ altra parte abbiamo le risposte alle nostre domande e forse è proprio questo che ci stimola a cercare sempre la verità. Da piccola pensavo che i preti dovessero colmare i vuoti che c’ erano tra noi e il Signore. Li vedevo sempre un gradino sopra tutti, un po’ distanti. A parte la mia catechista, il prete della mia parrocchia non ha mai cercato di farmi avvicinare alla Chiesa, sembrava proprio che “delegasse” tutto ai catechisti per quanto riguardava il mio catechismo.

Oggi vedo i preti come uomini, con le loro certezze e le loro fragilità. Pochi di loro li vedo sicuri e forse e proprio per questo che non c’ è molto spazio per loro.

(Fam. Speranza)

30.

Per la formazione della nostra coscienza è molto importante il confronto con tutto ciò che circonda; con la Parola di Dio perché a volte ci aiuta a superare situazioni che sembrano impossibili, giuste o sbagliate l’ importante è essere consapevoli di ciò che si sta facendo. Il coniuge è la persona che abbiamo scelto per il cammino della vita ed giusto che ci sia confronto anche se poi alla fine si dovrebbe essere un tutt’ uno. Il rapporto con i figli, questa è la nota dolente, non è sempre facile, anche perché spesso viene a mancare uno degli elementi essenziali che permette una loro buona conoscenza e cioè il dialogo. Ciò è fondamentale non solo per conoscere i nostri figli ma anche per trarne noi stessi un arricchimento; cosa c’ è di più bello e importante di “perdere” un poco del nostro prezioso tempo se non quello di parlare con loro delle loro esperienze quotidiane. 

È anche importante rapportarsi con gli amici, con i quali è possibile scambiare opinioni o anche il semplice piacere di stare insieme.

Per ciò che riguarda il nostro rapporto con il “prete”, si è sempre limitato alla semplice frequentazione delle messe domenicali dove partecipiamo (ma non sempre entusiasti) con piacere ed interesse, sicuramente più volentieri che non in altre parrocchie, in quanto qui, in questa Chiesa, subentra anche la comunità con la quale ci si possono scambiare idee e modi di pensare durante l’omelia domenicale.

( Fam. Ercolani)

31.
La Parola di Dio conta tantissimo nella mia famiglia e nel mio mondo dove vivo e trascorro le mie giornate. In qualsiasi momento che vivo e che affronto la mia giornata mi rivolgo a Lui, da un piccolo problema ad uno grande, ma non dimentico mai di ringraziarlo sempre ogni giorno di avermi dato una bellissima famiglia e di custodirmi ogni secondo. Con la mia famiglia, con i miei amici, con tutte quelle persone che mi circondano sono dei miei stessi pensieri religiosi e buoni esempi familiari. 

Forse la spazio con la mia parrocchia non è da esempio ma nella mia casa c’ è una parrocchia spirituale dentro e aperta a tutti.

(Fam. Corsetti)

32.

È fondamentale il confronto con tutto ciò che ci circonda per la formazione della propria coscienza che diventa comunque un raffronto continuo, fatti fermi alcuni punti che sono cardine e fondamento dai quali non ci si può discostare.

I punti fermi sono quelli stabiliti dal rispetto dell’individuo come essere umano inserito in una società (altrimenti si vivrebbe in un anarchismo senza regole e fine a se stesso).

Invece il confronto continuo con la comunità, la famiglia, può portare ad un’apertura mentale che evolve in dialoghi che positivamente possono far rivedere dei punti che precedentemente pensavamo indiscutibili. Il discorso del confronto con la Parola di Dio ed il dialogo con il prete è invece un discorso più ampio e soggettivo. C’è chi ha incluso indiscutibilmente nella propria coscienza poche e ferme regole dettate dalla Chiesa e dai preti e non ponendosi ulteriori problemi vivono comodamente in pace con se stessi così.

Questo vestito non mi si è adattato fino ad ora. Sono abituata sempre ad analizzare le cose e non avendo avuto la possibilità di discutere sui miei dubbi (in materia religiosa) ero arrivata alla conclusione che ci fosse solo una bella favola dove i più deboli o i più ipocriti si riparavano senza problemi. Lungo il mio percorso di ricerca della verità ho trovato poi qualcuno che si apriva come me ed abbiamo cominciato a trovare delle risposte concrete e soddisfacenti. Nella comunità che ci ha portato a questa conoscenza di una Parola di Dio e di un sacerdote da noi molto “sentiti” e rispettati. Grazie a questo sacerdote (comunque molto criticato, come tutti i suoi seguaci)! Adesso mi pongo un altro problema: ma quando lui non ci sarà più? Chi accompagnerà nel duro percorso della vita i nostri figli che stiamo incanalando sulla nostra stessa scelta? Avranno raggiunto la maturità per proseguire da soli il loro sentiero? Grazie.

(Fam. Cenciarelli)

33.

Domenica, prima della messa trasmessa in televisione, un sacerdote ha detto che il Papa vuole cambiare un passo del Padre Nostro e cioè “Rimetti a noi i nostri debiti come noi abbiamo già rimesso ai nostri debitori”. Ciò significa che il perdono di Dio implica il fatto che noi dobbiamo di essere capaci prima di Lui di perdonare i peccati degli altri. 

Come è difficile metterlo in pratica. Nella realtà purtroppo ci scontriamo con i peggiori sentimenti dell’uomo, e per quanto mi riguarda sono sempre stata portata ad essere comprensiva e cercare di giustificare gli sbagli degli altri. Purtroppo però ad un certo punto si è esausti, stanchi di cercare sempre di capire gli altri quando gli altri invece sono pronti a giudicare negativamente qualsiasi tuo comportamento. Quando si subiscono troppi torti, la mente umana mette in moto un meccanismo di autodifesa che ti permette di andare avanti. 

Solo chi ha una grande fede porge l’altra guancia. Ed io in questo momento prego Dio perché me la dia.

(Fam. Bagaglini)

34.
Io ho sempre sentito sin da bambino la presenza con me e intorno a me di qualcosa o di qualcuno a cui rivolgermi che fosse soprannaturale, dal quale ricevevo forse speranza e che mi induceva a confrontarmi con gli altri, dai miei familiari alla natura e con tutto. Crescendo ho conosciuto Dio suo Figlio Gesù e la nostra provenienza, da quel momento ad oggi il mio è un continuo confrontarmi con tutti, con chi conosce di più la Parola di Dio, con chi dice di avere fede, con altre religioni e quello che apprendo lo comunico alla mia famiglia, agli amici e a chi vuole starmi a sentire, cercando di trasmettere il meglio di ciò che ho imparato.

Il prete devo essere sincero finora non è contato molto anzi, se non fosse perché a capo di una celebrazione religiosa il prete è d’obbligo, non credo ne avrei conosciuti molti.

D’ altronde i preti che piacciono a me fanno sempre la stessa fine, o li cacciano via o se ne vanno loro.

Il perché?! Lei credo che lo sappia benissimo.

Infine le confido che a prescindere dai preti che non sanno trasmettere amore e incutono timori allontanando la gente, a prescindere dalla Chiesa che spesso diventa una copertura da sfruttare in nome di…

Io amo Dio nessuno potrà mai scalfire questa mia fede che trasmetto da sempre ai miei figli, con la quale vivo la vita giorno dopo giorno e sarò sempre pronto a ricredermi sui preti e Chiese se uno come lei Don Gaetano mi insegnerà il bello di vivere la Chiesa e la leale umanità di un prete. 

(Fam. Porretta)

35.

Per noi il confronto con la Parola di Dio conta molto. In una famiglia è bene conoscere questa frase Parola di Dio. Serve a farci crescere più sani e più rispettosi verso la Chiesa cristiana, serve anche nel cammino della propria vita. Pensiamo che tra gli amici e la comunità non ci sia paragone, perché c’è chi interpreta la Parola di Dio ognuno a proprio modo ed è sbagliato, non so darmi una risposta su questo.

Per quanto riguarda il prete nel nostro cammino non ne abbiamo avuto bisogno, meglio dire, meglio parlare tra di noi ed è stato una soluzione ai nostri problemi, oppure ai nostri disguidi tra di noi, sfido qualunque coppia che non sia in conflitto tra di loro. Purtroppo secondo noi è sbagliato però bisogna dire che i preti (non tutti) ispirano fiducia, eppure meglio parlarne con qualcuno che ti ispira fiducia, così penso e non lo confermo perché mai verificato ci sentiremo più liberi e più leggeri di qualche peso che ognuno di noi si porta dentro.

(Fam. Galasso)     

 36.

Quanto conta la Parola di Dio?

La Parola di Dio è alla base della coscienza di ogni cattolico, sia che frequenti che non frequenti la casa del Signore, è la base della nostra vita ma anche delle nostre decisioni e delle educazioni dei nostri figli, è senza alcuna ombra di dubbio importante anche indispensabile, anche perché poi ognuno da ciò impara ne trae le proprie conclusioni e si comporta di conseguenza, in base a ciò che gli detta la coscienza ma soprattutto il cuore.

(Fam. Saporosi)

37.

Per me la Parola di Dio è indispensabile, e ciò per tanto non possiamo confrontarci, tra coniugi a volte ci sono discussioni, ma poi ragionandoci sopra se ne viene a capo. Con i nostri figli diamo rispetto, ma vogliamo soprattutto una buona educazione.

Il prete nel mondo intimo ha poco spazio, quello essenziale.

(Fam. Monti) 

38.

Io e mio marito crediamo profondamente nella Parola di Dio anche se abbiamo i nostri dubbi come tutti credo.

In famiglia cerchiamo sempre di osservare e rispettare la Parola di Dio io personalmente e anche mio marito cerchiamo di insegnare a nostra figlia quello che è male e quello che è bene infatti Sara spesso ci chiede se una cosa è giusta o è sbagliata.

Con gli amici e con la comunità ne parliamo in alcune occasioni anche se non tutti la pensano come noi.

Il prete nel nostro spazio intimo per noi è una persona normale come noi che solo ne sa più di noi della Parola di Dio. Però una cosa che non riusciamo ad accettare dei preti è la legge sui divorziati, è ingiusta.

(Fam. Ferri)

39.

Nella vita non si finisce mai d’imparare.

Sono una persona che mi piace crescere e confrontarmi con gli altri, perciò spesso mi capita d’interpellare la mia coscienza.

Ritengo che conti molto per la formazione di noi stessi il confronto con le persone care. Ultimamente mi sono avvicinata alla chiesa e mi sento molto tranquilla e serena quando vivo la comunità. Però ancora non sento pienamente nelle scelte della mia vita, il confronto con la Parola di Dio, anche se i miei principi fondamentali sono d’amore e di rispetto verso gli altri.

Ritengo che ogni cosa se sentita venga da sola. In questo momento di avvicinamento, penso che sia importante un rapporto con il prete anche perché esso, come la figura principale della comunità ti possa aiutare a metterti in discussione e capire chiaramente quale importanza si possa dare alla religione. 

Finora penso di non avere ancora con lei questo scambio di opinioni, ma siamo sulla giusta strada.

Casale Francesca    

40.

Io penso che la mia coscienza si sia formata attraverso le esperienze che ho fatto fino ad oggi.

Ora penso che la Parola di Dio tutti i giorni si può mettere in atto ma fino ad un certo punto, perché poi il mio carattere e quindi se penso di agire nel bene e sto in pace con la mia coscienza e non ho sensi di colpa verso nessuno penso di stare bene con tutti.

(Fam. Tibaldi)

41.

Per me ogni volta che, credo di essermi comportata male oppure se ho fatto qualcosa sempre non volendo mi confronto con me stessa ricamo ogni pensiero, ogni parola, ogni comportamento dell’altra persona ma valuto ogni istante anche quando sono da sola pensando a ciò che ha potuto cambiare, e se ho trovato al soluzione se da me provocata gli chiedo di rivalutare il fatto. È difficile che dopo aver detto ho fatto qualcosa che in un momento anche di nervoso che è sempre meglio di riflettere prima io vado in giro a chiedere (se, perché, ma forse) a qualcuno, no, mi sbrigo tutto da sola con la mia coscienza fortunatamente grandi cose da chiedere consiglio a Dio non ne ho avute.

Quando ci sono state malattie in famiglia ma questo è un altro discorso però anche in questo caso molte persone che mi chiedevano come andava se qualcuno non sapeva io rispondevo tutto bene, poi incontravano qualcuno della famiglia trovandosi a parlare gli raccontava il fatto rimanevano che io non gli avessi detto niente anche se parlare ti aiuta forse.

No, Don Gaetano neanche da lei vorrei, solo se fosse qualcosa di grave e senza rimedio, poi chissà, invecchiando si può cambiare diventare più fragili e allora forse verrò.

(Fam. Macias)

42.

Caro Don Gaetano, oggi lei ci chiede di trattare un argomento, la coscienza, di una complessità tale da mettermi in difficoltà. Secondo me quando ci si interroga sulla propria coscienza è un po’ come porsi la domanda se mi sto comportando bene oppure no, se in sostanza sono una brava persona e per chi crede un buon cristiano oppure no. Dare una risposta puntuale a questi quesiti diventa impresa ardua soprattutto per il diretto interessato che cerca sempre di trovare una giustificazione ai propri comportamenti. L’obiettivo di “stare a posto con la coscienza” oppure di “andare a dormire tranquillo” è tipico di molti di noi, e quasi un obbligo quello di trasferire ai nostri figli questi obbiettivi; io quasi sempre dormo “tranquillo” ma come faccio a sapere se questa tranquillità interiore sia frutto di un buon rapporto con la mia coscienza oppure no; certamente non tutte le sere faccio il riassunto della giornata per esaminare la mia condotta. Vi sono quindi altri criteri che provo ad approfondire. 

Ho letto con estremo interesse il brano tratto dal sito preti on line del 14 aprile 2000 ed è essenziale partire dal concetto che quando si parla di coscienza si parla soprattutto di “ libertà di scelta.” La libertà è un concetto estremo per cui io sono libero di scegliere nel bene o nel male. È ovvio che se la scelta è per il bene io sono a posto con la mia coscienza altrimenti no. Sembra tutto semplice ma non lo è. Perché si è scelto il bene ma soprattutto siamo sicuri che abbiamo scelto bene?

Alla base delle mie scelte ci sono dei principi che sono il retaggio della mia educazione ricevuta dai miei genitori sia di una specie di archivio dove sono confluiti tutti i dati quotidiani personali riguardanti i rapporti intercorsi con compagni di scuola, amici, coniuge, figli, clienti etc etc.

Sempre nel brano prima citato si pone l’accento sul rapporto fra coscienza e la legge. Non voglio scindere la legge morale da quella civile, sacro e profano, ma rilevare che quando noi scegliamo un comportamento (coscienza) da questo comportamento si producono degli effetti.

Tornando alla domanda iniziale lei pone anche il quesito relativo al peso del prete nel nostro mondo intimo. Andando a rileggere il mio elaborato mi sono accorto che mai ho menzionato la presenza di un prete e questo la dice lunga sulla latitanza di questa figura in quell’archivio del quale abbiamo parlato. È ovvio che i matrimoni si fanno in 2 e quindi in questo c’è sicuramente anche la mia responsabilità; evidentemente; tranne in 2 eccezioni, non ho mai incontrato preti che mi abbiano attratto. Le 2 eccezioni sono rappresentate dal prete che ha celebrato il mio matrimonio, persona squisita che sa trasmettere concetti nuovi e aderenti a quelle che sono le mutabili condizioni della quotidianità e da lei Don Gaetano, che fa il prete in modo così diverso, così vicino alla gente che quasi non sembra un prete.

Non so se sono riuscito a trasferirle questo concetto però sappia che è nelle mie intenzioni farle un complimento. Io spero che la sua figura possa colmare la latitanza del prete nella formazione della mia coscienza; se ciò avvenisse la mia coscienza sarebbe sicuramente meno laica e più vicina alla Parola di Dio, al contrario continuerei a scegliere seguendo i criteri fin qui selezionati e che comunque, in confidenza senza peccare di presunzione, mi hanno permesso di stabilire un rapporto di soddisfazione con la mia coscienza.

(Fam. Nigro)

43.

Secondo me la coscienza è il centro delle mie riflessioni e credo che per la formazione della nostra coscienza sia determinante almeno inizialmente il confronto che ogni bambino ha con i propri genitori. Sono loro che fin dall’infanzia ci insegnano cos’è giusto o cos’è sbagliato. Tutti noi sappiamo che uccidere, rubare, fare a pugni è male e che essere onesti, essere sinceri, generosi è bene. Lo sappiamo subito appena ci riflettiamo un pochino, succede come se le cose andassero naturalmente a sistemarsi in un cassetto “Bene” o in un cassetto “Male.” Questa sistemazione la facciamo quasi senza rendercene conto. Come se avessimo dentro di noi una piccola bussola che modifica la direzione de cassetto “Bene” o del cassetto “Male.” Poi col tempo queste certezze vengono da noi analizzate, si intraprende un cammino di crescita, di apertura verso gli altri, verso i valori, verso la storia ed è chiaro quindi che più si apre verso gli altri (amici, figli, coniuge, comunità) più si ha la capacità di confrontarsi, di discutere, di sbagliare, di capire perché non sempre è male quello che per noi è male e viceversa e più la nostra coscienza ha la capacità di arricchirsi. 

Il confronto con la Parola di Dio e il prete non credo che sia stata determinante per la formazione della mia coscienza, perché io credo che indipendentemente dai valori cristiani ognuno di noi sa distinguere quando si trova di fronte a delle scelte cos’è giusto o cos’è sbagliato; cos’è morale e cos’è immorale.

(Fam. Sugamele)

44.

Se col termine “COSCIENZA” si vuole intendere quell’insieme di convinzioni personali, in genere inconsce, che determinano il carattere, il comportamento, il modo di pensare e quello di approcciare se stessi, il mondo e gli altri, allora è evidente che essa si forma solo ed esclusivamente attraverso il confronto ed anche l’esempio.

Dato che essa comincia comunque a formare fin da piccoli e via via si arricchisce e matura, lasciando, in genere, intatto il “nucleo centrale primitivo,” il confronto iniziale e principale per la sua formazione sarà quello coi genitori. Se questi seguono la Parola di Dio, anche il bambino, dapprima inconsciamente e poi sempre più consciamente, la seguirà.

Col crescere i confronti aumentano (amici, coniuge, figli, comunità) e con essi la COSCIENZA si fa più consapevole e più ricca.

Probabilmente il primo incontro dell’uomo con la propria coscienza avviene proprio durante la preparazione alla prima Comunione.

Il prete può avere una parte importante nella formazione e, forse ancor di più, nella maturazione e nell’arricchimento della COSCIENZA. Se fosse capace di interessare e di attirare a sé le persone, non parlando sempre e solo per noiose frasi fatte e ricotte, egli potrà spiegare, far capire e diffondere la Parola di Dio. Oggi non è certo abituale mettersi da soli a leggere la Bibbia o i Vangeli. Questi testi, infatti per molti sono di lettura oltremodo difficile e per molti altri sono interpretazione non facile. È molto più semplice, piacevole e utile leggere insieme, in comunità, questi testi e commentarli. Il prete capace saprà rendere non noiosi incontri di questo genere e saprà sciogliere i dubbi e i problemi che questi incontri faranno inevitabilmente nascere nelle COSCIENZE.

(Fam. Ponzo)

45.

La formazione della mia coscienza con la Parola di Dio è tanto per me. Vale tanto perché anche se non vado in chiesa io e il Signore stiamo sempre in contatto perché anche se io non frequento io prego sempre, dentro di me c’è una speranza divina anche perché io tutte le volte che mi trovo in difficoltà io mi rivolgo a Lui mi basta che mi leggo il rosario di Padre Pio e leggo le preghiere e i miei pensieri si dissolvono Dio è sempre con tutti noi.

(Fam. Taddei) 

46.

Confrontando al nostra coscienza con quella degli altri si capisce dove a volte si sbaglia, si cerca di fare le cose fatte bene ma a volte sentendo glia altri si capisce che non ci abbiamo capito nulla. 

In famiglia si parla molto cercando di confrontarci gli uni con gli altri di esprimere le proprie idee di cercare di comunicare con la società, anche quando siamo riuniti con gli amici, parenti si parla e si esprimono le idee cercando di confrontare le coscienze.

Noi pensiamo che il prete è una persona come noi, ci insegna ad amare le persone della nostra comunità, ci aiuta a riflettere sui nostri comportamenti, ci da modo di dialogare con un gruppo di persone e confrontarci.

(Fam. Battistini)

47.

La formazione di una coscienza pulita è importante perché sicuramente ci permette di stare meglio con noi stessi e con gli altri, ci permette un rapporto migliore con il coniuge e con i figli, riuscendo ad essere più noi stessi ed avere un maggior dialogo con chi ci sta vicino e quindi anche con la comunità. Però penso che per quando noi cerchiamo di formare una sana coscienza e forse ne siamo anche convinti, poi però il confronto con la Parola di Dio ci porta sicuramente a riflettere se tutto quello che facciamo è giusto oppure il più delle volte magari per egoismo sbagliamo. 

Nel mio spazio intimo sinceramente il prete ha uno spazio piccolissimo perché vedi caro Don Gaetano il mio rapporto con i preti non è mai stato dei migliori, perché non condivido molti loro modi di fare come ad esempio vendere i “Sacramenti,” e sinceramente solo ultimamente da quando ho conosciuto lei che le cose pian piano stanno cambiando, perché con lei riesco a condividere di più le mie idee, poi lei è molto comunicativo e riesce a coinvolgere tutti, è di una simpatia unica, pertanto la devo ringraziare perché sto riscoprendo il piacere di frequentare la chiesa grazie di cuore.

(Fam. Milicia)   

48.

Questa volta ho incontrato qualche difficoltà nello svolgere questo compito. “Quando si devono fare i conti con la coscienza non è mai facile!” Ma che cos’è la coscienza? Quel sentimento che ciascun individuo ha dei valori morali e sociali o più semplicemente la capacità di giudicare ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, ciò che è bene e ciò che è male.

Pertanto io la considero un sentimento molto personale che dipende da tanti fattori: credo religioso, tradizione, educazione, morale, sensibilità, esperienze vissute e tanti altri. Il confronto con la Parola di Dio o meglio con la propria formazione religiosa è quantomeno scontato. Le nostre radici culturali, familiari e religiose, volenti o nolenti, ci accompagnano per tutto il corso della nostra vita.

Da ciò ne deriva necessariamente un confronto anche con il coniuge, con gli amici, con i figli, con gli altri che ci porta a decidere, pur sempre in misura del tutto personale, sulla responsabilità delle proprie o altrui azioni.

Il confronto con il prete, almeno io, non lo ritengo così fondamentale anche per esperienze personali negative e deludenti. Il detto “fai quel che il prete dice e non quel che il prete fa…” proprio non lo digerisco e mi sembra tanto formulato per così dire “ad arte.” È facile dall’alto di un pulpito predicare su ciò che è giusto e su ciò che è sbagliato ed è altrettanto facile dispensare doveri e responsabilità per essere un buon “cattolico praticante” senza cercare di entrare nel vissuto dei fedeli, affinché questi si avvicinino sempre di più a quel Dio che a volte, ci sembra così incomprensibile, ingiusto e lontano. Per fortuna non è sempre così ed è per questo che io, mio marito e i miei figli ci siamo sentiti subito a nostro agio in questa parrocchia che frequentiamo da circa 4 anni.

(Fam. Casentini)

49.

Caro Don Gaetano,

ho letto i fogli del 5° incontro e mi fanno molto riflettere sul passato e sul futuro perché se prima riuscivo a trovare spiegazione dei problemi contattando gli amici di lavoro, ora mi trovo a dare una spiegazione ad essi tramite la Parola di Dio e della famiglia, questo perché sono cambiate le cose, sono in pensione.

Quindi secondo me è molto valida la Parola di Dio, dei preti i quali aiutano a capire il Vangelo e soprattutto la “Famiglia“ che esige un continuo aiuto e preparazione al dialogo, a volte difficile; ritengo infine molto valida la spiegazione “dell’albero della vita” perché si può capire ciò che è bene e male dopo il Battesimo.

(Fam. Pederzani) 

50.

Penso che la CONOSCENZA e la COSCIENZA vadano di pari passo. Infatti il dialogo costante con tutto ciò che ci circonda (marito, figli, amici, comunità ma anche, pur con diversi mezzi, la natura, gli animali e il mondo in genere) è l’unico mezzo per arricchire e formare noi stessi, il nostro io, la nostra coscienza.

Non frequentando la chiesa non ho rapporti con il prete oggi, ma devo dire che in passato, quando ero ragazza ho conosciuto un parroco che è stato estremamente, per me, e che nel bene e nel male, le situazioni che si sono andate a creare, hanno avuto risvolti decisivi nella mia vita e in alcune scelte che ho fatto.

(Fam. Bucci)

51.

E’ difficile parlare sia di Parola di Dio che di coscienza. Quest’ultima è una cosa che è dentro di noi che è vero matura con noi, ma se non ce l’hai è difficile generarla. Ed è proprio la coscienza che ci illumina nei momenti più difficili con il coniuge, con gli amici, con l’intera comunità. Quante volte ci capita di dire che per coscienza non abbandoniamo tutto (famiglia, lavoro, paese ecc.) ma poi grazie alla voce di questa coscienza ci ravvediamo riflettiamo e tutto torna alla normalità. Ritengo inoltre che essere certi di avere coscienza nei confronti della Parola di Dio, ci vuole coraggio.

Per quanto mi riguarda credo che debba camminare ancora molto per poter praticare la Parola di Dio. È facile pensare al perdono, davanti agli altri, capire, amare, sostenere, ma poi nella vita di tutti i giorni riusciamo a mantenere questi buoni presupposti? Ribadisco inoltre che una buona dose di coscienza ci aiuta a vivere con serenità la vita di tutti i giorni. Si riesce ad avere un buon rapporto con i figli, con il marito e con le persone che tutto il giorno ci circondano.

Diciamo che il prete non ha avuto mai spazio nella mia vita. Credo che soltanto un buon prete, possa calarsi nei problemi di una famiglia. Teoricamente in veste di sacerdote non po’ sapere che può portare una coppia alla rottura. Anche in questo caso il prete deve avere coscienza soprattutto nel giudicare e nel capire. 

(Fam. Pugliesi)

52.

Stare in pace con la mia coscienza è per me una cosa molto importante ed è per questo che cerco di affrontare la vita sotto ogni suo aspetto nel modo giusto, mi spiego: con il prossimo tento ad avere un atteggiamento più umanitario possibile e rispettare ciò che Gesù ci ha insegnato. Anche verso la mia famiglia rispetto i miei obblighi e i miei doveri di moglie, madre e figlia con molto piacere.

Il sacerdote è una figura importante per un cristiano, una persona sempre pronta e disponibile ad aiutare, una figura che al momento però nella mia vita non è una necessità.

(Fam. D’Adamo)

53.

Nel nostro intimo ognuno di noi ha una propria coscienza più o meno sviluppata. E penso che essa si formi soprattutto dalla vita che ognuno di noi si costruisce, dagli amici che si scelgono, dai figli, dal rapporto con il coniuge, dal lavoro. Naturalmente il confronto con gli altri è molto importante per alimentare la nostra coscienza, essa infatti viene alimentata da tutti i fatti della vita, quelli belli sia quelli brutti. L’amore verso i figli farà uscire solo soltanto la nostra coscienza migliore anche se questo significherà dare tutto ai figli perché loro abbiano il massimo, e soprattutto tutto quello che noi non abbiamo avuto. La coscienza è alimentata dalle “buggerature” sul lavoro, dagli amici, è una coscienza che si fa una corazza che si chiude a guscio, perché ci si è fidati un po’ troppo degli altri.

(Fam. Rossetti)      

54.

Ho una coscienza che si è formata proprio grazie alla Parola di Dio. Quindi rapportarmi con gli altri è sempre un senso cristiano.

Il prete è un uomo, con tutto quello che comporta essere un uomo, potrà essere un buon amico, ma non potrà entrare più di tanto nel mio intimo.

(Fam. Pietrobono)

55.

La nostra coscienza ci accompagna in ogni attimo della nostra vita. Spesso non l’ascoltiamo forse per paura o per orgoglio ma dentro di noi lei continua a ripeterci quello che dovremmo fare, specie se abbiamo peccato. In confronto con la Parola di Dio siamo spesso combattuti perché la vita ci presenta situazioni diverse dalla Sua Parola. Ci dobbiamo sforzare, anche se è difficile, a seguirla sia sul rispetto della nostra vita sia in quella con gli altri insieme al proprio coniuge per insegnarlo ai nostri figli e, perché no!

Con l’aiuto del sacerdote che può arrivare ad aiutarci a capire la Parola di Dio.

(Fam. Di Franco)

56.

Fino ad oggi il prete non ha mai avuto spazio nel mio mondo intimo, non ho mai avuto la possibilità di parlare e confrontarmi con un prete,  l’ho sempre visto come una persona molto distante dagli altri il cui compito non è parlare ma predicare ciò che è scritto sul vangelo durante la messa in modo quasi meccanico, come se fosse un lavoro. Non ho mai frequentato molto la chiesa , se non nelle feste (Natale, Pasqua…) o nelle occasioni speciali, ma questo non significa che io non mi senta vicina a Dio. Cerco sempre di imparare dai miei errori e trasmettere la mia esperienza ai miei figli. Anche loro impareranno dai loro errori, e questo li aiuterà a crescere e a cavarsela da soli un giorno. So di non poterli proteggere per sempre e per questo chiedo aiuto a Dio, in questo modo mi sento vicina a Dio, quando chiedo aiuto per me e per i miei cari.

Conta molto per me il confronto con glia altri, ma soprattutto conta anche confrontarmi con me stessa e capire se una cosa è sbagliata e cercare di porvi rimedio secondo la mia coscienza.

(Fam. De Marchis)

57.

Quando penso al mondo fuori le quattro mura domestiche,sento di avere molta paura e vorrei che i miei figli rimanessero sempre insieme a me. Ma come per me è stato naturale lasciare la mia famiglia e affrontare il mondo, lo sarà anche per loro. Tutte le cose che dovranno conoscere, li faranno sbagliare a volte, e Dio solo sa quanti sbagli abbiamo fatto anche noi, quando la gioventù ci fa sentire così sicuri e forti “indistruttibili.” Io credo comunque che per affrontare il mondo sia essenziale da parte nostra indirizzarsi verso qualcosa di giusto o almeno provare a parlargli di tutte quelle cose che spesso mi fanno fare scelte sbagliate. Frequentare una parrocchia e ricordargli. In certe occasioni la Parola di Dio è fondamentale, almeno per me. Credo che nella Parola do Gesù c’è tutto quello che ti serve, tutte quelle parole che ti dovrebbero accompagnare nella vita. Se pensi che ci sono le sue Parole in tutte le cose che fai tutti i giorni e tutto quello che pensi, e quando giudichi e quando prendi una decisione credi di essere nel giusto.

Don Gaetano, il nostro parroco è una persona molto comprensiva, aperta e piena di entusiasmo, ti lascia parlare, ci ascolta e noi spesso raccontiamo cose anche molto intime e imbarazzanti, ma la sua cordialità e quella della comunità ci fa sentire a nostro agio.

(Fam. Pontecorvi) 

58.

Ognuno di noi deve sempre fare i conti con la propria coscienza. Credo che una persona “normale” se ha un peso sulla coscienza, ogni giorno, deve affrontare questo peso, conviverci e fare di tutto per rimediare. Dico questo convinta di quello che dico perché a noi è accaduto. Mio marito ogni giorno deve convivere con il suo “errore “, ci fa i conti tutti i giorni e fa di tutto per rimediare e dimostrare che è stato veramente un errore. Credo che sia molto più difficile per lui superare questo che per me che invece ho perdonato, “a fatica,” ma ho perdonato. In quel momento lui prima di tutto ha avuto la necessità di parlare con me, insieme abbiamo cercato di capire i nostri errori, ci siamo confrontati, ci siamo aperti completamente e oggi dopo tanto tempo abbiamo piena coscienza del male, se si trovasse di nuovo di fronte a quel bivio sa perfettamente quale strada prendere, in caso contrario è pienamente cosciente di quello che fa e se ne assumerebbe tutte le responsabilità.

I preti nella nostra vita non sono mai stati presenti ma in quel  caso oltre a parlare con me lui ha cercato il confronto proprio con un prete. Si tratta di Don …… che lui conosceva fin da bambino. Ha parlato con lui, è stata una Confessione ma non in Chiesa con il prete che ti giudica dall’alto, ma nel suo piccolo magazzino dietro la chiesa dove Don …. ha la sua piccola officina di falegname, fabbro… Gli ha spiegato come si è sentito in quel periodo e gli ha chiesto soprattutto di spiegargli come sia potuto accadere, proprio a lui che aveva dei principi ben saldi e che amava la sua famiglia sopra ogni cosa.“ Don Gaetano è vero che anche gli Angeli possono cadere???” Forse questo foglio avrebbe dovuto scriverlo lui. Credo comunque di aver scritto esattamente le cose e i suoi stati d’animo. Sa, non ha molta confidenza con la penna!!! Credo anche che forse più in là sentirà la necessità di parlare anche con lei che non è un classico prete e che riesce a coinvolgere nei suoi incontri persone come noi che non mettiamo piede in Chiesa da anni ormai da anni!!!      

(Fam. Angeletti )

59.

Per me che sono cattolica la religione conta tanto, infatti non c’è giorno che noi non ringraziamo il Signore per averci dato i nostri figli, e anche per quei pochi amici che abbiamo fortunatamente possiamo condividere la Parola di Dio insieme, sia quando andiamo a messa e sia quando ci riuniamo a casa tutti insieme.

Con la comunità non lo so e vale anche con il prete perché nella chiesa del mio paese non ci vado quasi mai.

P.S.

Sono cinque anni che abito a Cisterna e non ho mai avuto l’onore che il prete fosse venuto a benedire la mia casa quindi vorrei chiedergli se lei lo può fare; benedire la mia casa insieme alla mia famiglia, lo desidero tanto.

(Fam. Villano)  

60.

Siamo nati da famiglie umili, che hanno vissuto il dramma della seconda guerra mondiale: mio padre, combattente prima e prigioniero in Siberia poi; mio suocero che ha perso la mamma ed i fratelli durante il bombardamento di Velletri. Famiglie che hanno sofferto la fame e la miseria, ma che hanno saputo insegnare ai propri figli dei valori fondamentali quali l’onesta ed il rispetto degli altri. Questi valori sono l’essenza della COSCIENZA, cioè la capacità di potersi guardare nello specchio con serenità, sapendo di essere leali e rispettosi fino in fondo con se stessi e con gli altri.

Questi valori che sono poi il target del nostro vivere quotidiano, affinché possano essere valorizzati hanno la necessità di essere condivisi con gli altri, attraverso stili di vita appropriati. E dove avviene il primo e più importante confronto, se non fra le mura domestiche, fra tutti i suoi componenti?

L’onestà è uno stile di vita, basato sul rispetto che deve contraddistinguere l’essere umano in tutte le sue manifestazioni: nel rapporto fra coniugi, per superare i momenti difficili, per certi versi normali nel menage familiare, per cementare sempre più l’Amore; con i figli, cercando di capire, e di conseguenza rispettare ed incoraggiare il loro modo di vita che è diverso dal nostro, come il nostro era diverso da quello dei nostri genitori e così via…; con i nostri amici, che in alcuni momenti sono parte integrante di noi stessi o vere e proprie valvole di sfogo; con la Comunità intera che interagisce con noi. Questo è l’Amore, questa è la Parola di Dio: agire in maniera corretta verso di sè e verso gli altri.

In tutto questo, il Parroco, con il suo esempio, ha un posto importante nella nostra coscienza: ha avuto il grosso merito di averci fatto riavvicinare al Cristo, un Cristo che è Amore, che è fra noi, che non giudica ma che perdona, che sta con i deboli e con i peccatori.     

Abbiamo molto sofferto e molto combattuto per Lui durante il “Fatto;” ci è stato di conforto e di aiuto in qualche occasione di vita familiare, e sappiamo con certezza che in qualunque momento della nostra vita, noi possiamo contare su di Lui, così come anche Lui credo che sappia che può sempre contare sulla nostra sincerità e sul nostro affetto.

(Fam. Imperiali)

61.

Mamma

La mia coscienza si è sviluppata con il tempo e con le occasioni buone o brutte che mi sono capitate. Forse a confronto con la Parola di Dio molte cose che faccio non sono “a regola” ma cerco sempre di mettermi nei panni di chi ho di fronte per cercare di rendere le mie azioni più pulite e orientate verso il bene, rispettando il marito, i figli e la comunità.

Il parroco fino all’anno passato non ne faceva parte ma adesso che si chiama Don Gaetano anche lui rappresenta un sassolino per la mia coscienza perché le cose che ci ha fatto conoscere mi hanno illuminato sulla coscienza del bene quindi è essenziale la sua opera.

Papà

Caro Don Gaetano con due anni di catechesi questo è stata la prima domanda che mi ha messo in crisi perché penso che la coscienza si formi nel distinguere il bene e il male in tutte le cose che uno compie nel suo percorso della vita. Comunque le sue domande ci fanno riflettere e mote azioni da me compiute non rispecchiano tutte la Parola di Dio ma sempre nel rispetto degli altri (più o meno).

(Fam. Pace)

62.

Non sono certo di dare una risposta giusta a questa domanda di averla capita bene. La mia risposta è che la mia coscienza, quella della  mia famiglia è bella e pulita. Io credo e sono convinto di non aver fatto mai nulla di male di cui sentirmi in colpa e quindi di avere la coscienza a posto e per questo di vivere bene e in pace.

Per quanto riguarda la seconda domanda dico che fino ad oggi il Prete non è mai entrato nel nostro mondo intimo nella nostra vita privata, non per vergogna o per pudore ma perché non ne abbiamo mai sentito il bisogno e questo lo dobbiamo credo grazie a Dio che fino a oggi ci ha permesso di vivere una vita difficile ma bella anche superando momenti duri come la perdita dei nostri padri e di un bambino che sarebbe stato il nostro primo figlio. E avendo Fede e speranza che si và avanti e rispettando il prossimo.

( Fam. Priori )

63.

Alla soglia dei quasi 50…devo dire che la mia coscienza si fa sentire di più nei confronti di tutti, ma soprattutto di Dio. Quando si è più giovani si dice che c’è l’incoscienza, o come ho detto lei Don Gaetano, l’inesperienza , che ti porta a percorrere alcune volte strade sbagliate. Una volta adulti quando si tirano un po’ i fili della vita, litigare con la propria coscienza è dura perché comunque ritieni di conoscere il bene, il male, di essere una persona equilibrata e intraprendere una strada sconosciuta e sbagliare ti porta in crisi con la tua coscienza perché a volte non puoi dire proprio “non lo sapevo”. La coscienza è sincerità, rispetto e lealtà verso tutto ciò che ti circonda.

Il prete in questo non c’entra molto perché con lui si può parlare, ma la coscienza è tua.

(Fam. Puleio )

64.

 Parlare di coscienza e conoscenza è un po’ difficile, il solo rifletterci su mi porta lontano e indietro ai miei studi ed alla passione per la filosofia, tutti pensieri che oggi rischiano di essere troppo teoretici.

Credo che la coscienza sia l’insieme dei valori che una cultura trasmette attraverso la famiglia, le sue istituzioni (scuola, leggi, ect.), la religione, agli individui che ne fanno parte. Ma credo anche che la coscienza abbia degli aspetti individuali poiché ciascuna persona fa esperienze che la portano a conoscenze diverse che modificano, affinano, aggiustano il pensiero e la coscienza. Non ritengo proprio la coscienza come qualcosa di immutabile. Quello che mi interessa molto è il confronto. 
Premetto che sono una persona apparentemente aperta ed esuberante, in realtà tengo il mio mondo interiore ben chiuso a chiave. Proprio questa mia incapacità di aprirmi profondamente all’altro (figli, amici, genitori, compagno) mi ha fatto capire il valore del confronto. Infatti le volte che, per mia fortuna, ho incontrato persone e situazioni in cui sono riuscita ad aprire il mio mondo più intimo, ne è nato un confronto così forte ed intenso, che ha prodotto cambiamenti profondi in me permettendomi di conoscere e sperimentare di più anche me stessa. 
Ritengo oggi fondamentale il confronto nella formazione della persona e cerco di instaurare questo seme anche nelle mie figlie. Per quanto riguarda il confronto con la Parola di Dio e con il sacerdote debbo dire che non mi ritengo più credente o meglio non cattolico-cristiana. Ho frequentato a lungo parrocchie, comunità ed associazioni cattoliche ma pian piano le ho sentite sempre più lontane dalla mia vita, le parole mi son sembrate sempre più rigide, vuote, formule ben recitate ma prive di dinamismo ed energia vitale. Inoltre mi son sentita spesso schiacciare da una Verità, Giustizia, Coscienza Superiore incapace di porsi al fianco di quella coscienza che vive dentro gli individui che si trovano a volte a fare scelte dolorose e sofferte, ma ineludibili. Non credo che possa esistere una sola verità, una sola giustizia, e mi fa piacere sentire nei nostri incontri che c’è il rispetto per le verità e le vite degli individui che di questa piccola comunità, che si sta creando, ne fanno parte.

(Fam. Argano-Montegiorgi)

65.

Caro Don Gaetano, io penso che ci si trova ogni momento a fare i conti con la propria coscienza e fare tante domande ho fatto bene, ho detto male, mi sarò sbagliata a dire quella cosa, potevo fare diversamente, avrei potuto evitare quella discussione, lo faccio apposta per far arrabbiare i miei figli. Queste cose non fanno altro che parte della nostra coscienza sono domande-risposte-riflessioni che tutti i giorni possono capitare a ognuno di noi. 
Ma quello che capita a me spesso è di guardarmi nello specchio e interrogare la mia coscienza e insieme con l’amore e l’ aiuto di Dio sempre io riesco a far chiarezza e sentirmi sempre più sollevata e libera non che trasparente con la mia coscienza. Io la sera quando vado al letto ringrazio sempre il nostro Signore Dio di avermi aiutato a terminare una lunga, faticosa, gioiosa splendida giornata con il mio coniuge, con i miei figli e perché no con i miei amici dipende dai giorni ma posso assicurare che io aspetto il momento più bello della giornata, la sera dove posso finalmente ringraziare raccontare tutto al Padre che è di tutti il Padre nostro che a modo e suo tempo non si dimentica di nessuno e prima o poi accontenta sempre tutti. 
Con amore e gioia io sto incominciando da poco a capire quanto spazio può avere, nella nostra famiglia, Don Gaetano (prete) anche se la parola prete mi ha sempre terrorizzata, un po’. Quindi ripeto Don Gaetano sei grande; perché lei è capace (a differenza degli altri preti), con simpatia e originalità ad essere partecipe nella nostra famiglia “mondo intimo” visto che oggigiorno, per questioni di tempo (e non solo) la chiesa passa in secondo piano: rigida con le sue regole, imposte dai preti annoiando tutti che stentano a seguirla, mentre con lei tutto questo non avviene.

(Fam. Dominizi)

66.

È importante e necessario per la formazione della nostra coscienza avere come riferimento l’insegnamento della Chiesa, ed è vitale (secondo me) credere nei valori e scambiarsi reciprocamente con il coniuge, con i figli, con gli amici e con la comunità le proprie esperienze, le varie situazioni della vita, le proprie emozioni in modo che ognuno di noi possa dare, e automaticamente ricevere qualcosa dall’altro, in maniera d’ arricchire il proprio bagaglio umano. Sarebbe falso ed ipocrita dire che anche il colloquio con il prete rientri in quella fascia di usi e costumi che fa parte del nostro vivere. 
L’abbiamo già detto…la figura del prete nella nostra quotidianità siamo abituati in un certo senso più a “subirla” o ad “ignorarla” che a viverla serenamente. Naturalmente non è di lei che parlo, anzi,…mi sento di dire che lei il suo”lavoro” lo sa fare e di certo lo sa fare bene…Quante volte ci ha “confessato” fino ad oggi? Questo parlare con serenità di ogni argomento, questo mettere a nudo la nostra anima, con le parole o con gli scritti non le sembra una confessione di gruppo? Questo e non solo ma le dimostra già (e lei lo sa da sempre) che è il modo giusto per entrare nel cuore e nell’intimo di ognuno di noi per invitarci a riflettere su situazioni che forse noi non avremo mai preso in considerazione. 
Per tornare alla coscienza…in questi giorni c’è stata una tragedia che ha sconvolto tutti noi italiani e non solo…il caso Pantani. So che l’avete già trattato con i ragazzi della cresima. Mi domando se questo senso di sconfitta e di impotenza che mi sento addosso (e non solo io), questo sentirmi colpevole anche se materialmente non lo sono sia già uno scuotere di coscienza, un prendere atto dei nostri limiti. Ma come faccio a spiegare a mio figlio, che va in bicicletta e ha perso il suo mito e che da quel giorno non fa altro che piangere come se avesse perduto il suo migliore amico, che un uomo buono è stato ucciso dall’indifferenza degli altri? Come posso spiegargli, (senza dover per forza giudicare) che alcune persone la coscienza la ripongono in un cassetto per sempre e ancora…nella sua vita quanti “Pantani” lui incontrerà? E come dovrà comportarsi per mantenere pulita la sua coscienza?

(Fam. De Angelis)

67.

La mia coscienza è rimasta addormentata per tanto, troppo tempo e questo è dovuto sicuramente, all’abbandono (parziale) verso la Fede, dovuto penso alle varie conseguenze da esperienze umane negative, che ho dovuto affrontare finora dalla vita, come per esempio e soprattutto, per la mia separazione coniugale. Poi, per caso mi ritrovo con il mio figlio Alessio a frequentare la parrocchia per il catechismo insieme a tanti genitori e relativi figli tutti riuniti per lo stesso motivo e…E qui scatta la “sveglia”?!?! Forse è intervenuta non a caso la Divina Provvidenza!!? Grazie, e soprattutto a Don Gaetano (un prete da non sembrare un prete, ma anzi…è di più!?!) e a quel suo particolare modo di fare, di parlare, di starci e farci sentire così vicini, di coinvolgerci scambiandoci le nostre esperienze di vita, riesce a stimolarci a ritrovarci, per interrogarci, ognuno dentro di noi, per far parlare la nostra coscienza…e devo dire che, io personalmente da questi incontri ne trovo “giovamento” non solo quando ci vado, ma anche e soprattutto, quando ritorno alla vita di tutti i giorni al lavoro, nel tempo libero etc, perché in me è come se fosse scattata una molla che ha sbloccato uno stato comatoso e che mi aiuta a pensare e agire in positivo verso il prossimo e la vita in genere. Ho piacevolmente scoperto, che per la prima volta in vita mia, il desiderio di andare e partecipare alla Santa Messa, tenuta da Don Gaetano, che ormai considero il mio padre spirituale. È quasi come se ricominciassi da capo, facendo pace con me stesso ritrovandomi dopo tanto tempo, affamato dai valori spirituali che avevo “accantonato”, in cui adesso nell’età della consapevolezza, apprezzo sicuramente di più. È come se partissi per un lungo viaggio del sapere e dell’agire all’insegna dell’amore e mi piacerebbe che in queste avventure riuscissi a coinvolgere anche Alessio che ora ha solo 10 anni. Mi piacerebbe che questo sogno, si tramutasse in realtà!!?! Questa è una grande sfida…anche se ho ancora tante “croste” da guarire!!?

(Fam. Spagnolo)

68. 

Pensiamo che la nostra coscienza si sia formata grazie al concorso di molteplici fattori, tra i quali il maggior peso è rivestito dai genitori e dall’educazione religiosa che proprio loro, in gran parte, ci hanno impartito. Tutto nella nostra infanzia era permeato dal concetto di bene e di male.

Quando cominciamo ad andare a scuola conoscevamo già tutte le preghiere ed avevamo già ascoltato tanti brani del Vangelo, la domenica a Messa. Quegli insegnamenti ci erano stati sicuramente utili e tali si dimostrarono negli anni a venire. Ciò non toglie che abbiamo avuto tantissime occasioni in cui ci siamo trovati davanti a situazioni più o meno invitanti ed eravamo in grado di riconoscere la natura contraria agli insegnamenti ricevuti nelle scelte che ci apprestavamo ad operare. Eppure abbiamo scelto nel senso che sapevamo sbagliato. Abbiamo agito nel nome del nostro interesse privato ed immediato pur sapendo che quelle azioni avrebbero potuto (o dovuto) arrecare danno e sconforto ad altre persone. La coscienza, si. Pensiamo che tutti c’è l’abbiano la coscienza. Ma tutti noi abbiamo in serbo formidabili tecniche per metterla a tacere. Il male intorno a noi, siamo convinti che si insinui dentro quelle persone che ci sorridono invitanti e ci promettono larghe strade ben asfaltate ed in lieve discesa sostituiranno quei sentieri stretti e ripidi che spesso ci siamo affannati a percorrere. A questi ammiccamenti in molti rispondiamo gioiosi disponendoci tutti in fila dietro a quegli insidiosi affabulatori. Eppure sappiamo che non saremo nel giusto, non opereremo in conformità a quegli antichi insegnamenti appresi da bambini e che avevamo poi rielaborato in base alle nostre esperienze di confronto con gli amici e con la comunità. Ma a chi avrà l’ardire di farcelo notare risponderemo con quelle oziose e ripetitive argomentazioni che gli affabulatori ci hanno profuso a piene mani.

Ma stiamo forse buttandola in politica?

Non sappiamo, forse si, lanciamo questo sasso nelle stagno, anche se è pericoloso, anche se le nostre coscienze saranno messe a dura prova.

È il momento di parlare del prete? Già, i preti. Dopo il periodo dell’infanzia e dell’adolescenza ce ne siamo staccati, la conoscenza, sebbene sommaria, della storia e della politica ha contribuito a farcene allontanare. Siamo qui proprio per riacquistare fiducia e per riavvicinarci ad una realtà meno materiale e più spirituale.

(Fam. Morelli)

69.

Questi sono discorsi delicati e secondo me parlarne significherebbe influenzare una persona e poi un’altra persona e ogni persona ne influenza un’altra, e questa ne influenza un’altra ancora, e il mondo è pieno così tanto di storie, che  in realtà sono sempre le stesse. 
Perché dovrei condividere il rapporto che ho con il mio Dio con altri visto che è l’unica cosa che prima di andare a dormire e guardando il cielo mi fa sentire protetta? Il mio Dio fa parte della mia coscienza, io lo condivido solamente con lui, e lui lo sa. Io non uso confrontarmi, specialmente su questo argomento, tengo le mie idee solo per me, perfino con il mio compagno non tocchiamo questo argomento. Forse anche perché non ho avuto più quel rapporto che fin tanto che ero bambina, avevo con il mio parroco Don Vincenzo della chiesa San Damaso. L’ho seguito anche dopo aver preso i sacramenti, ma poi una volta sposata e cambiando città, non ho più trovato un sacerdote che potesse accattivarmi al punto di seguirlo, ascoltarlo, e renderlo partecipe della mia vita. Ma ora ho ritrovato, anche se non è il mio caro Don Vincenzo, un sacerdote che sta spronando tutta la mia rabbia, anche se questo porta a farmi del male, (ma ne sono contenta), perché forse un giorno riuscirò…E tutto questo grazie alla preparazione della prima comunione di mio figlio.

(Fam. Petriglia-Palma )

70.

Chissà perché ma nel rispondere a questa domanda mi viene in mente una delle commedie del grande Eduardo De Filippo “GLI ESAMI NON FINISCONO MAI). Mi sono resa conto che la vita quotidiana è un grande esame da superare! Infatti ogni giorno per quel che mi riguarda il mio esame è acquietare il conflitto della mia coscienza; quando sono da sola mi confronto con Dio e chiedo aiuto a Lui affinché possa guidarmi in quelle che sono le scelte più giuste. Quando sto con gli amici, con la mia famiglia ascolto in silenzio quelle che sono le loro esigenze, il loro sfogo, e io sono li a domandarmi se il mio comportamento nei loro confronti è giusto o sbagliato. Mi chiedo se pecco di egoismo, se non sto dando abbastanza! 
Comunque il confronto più difficile è quello con i figli, la mia coscienza in questa situazione è in un continuo stato di “ebollizione” i sensi di colpa sono sempre quelli che vengono a galla, e non sono in grado di dominarli, poi alla fine cerco di convincermi che in ogni caso, è bene seguire il mio “istinto” seguire la voce del mio cuore, perché sono sicura che sia l’unica vera strada ad insegnarmi e discernere la “CONOSCENZA DEL BENE E DEL MALE”

(Fam. Simoncelli)

71.

Avere a che fare con la propria coscienza è come mettersi davanti ad uno specchio; vedere la tua immagine riflessa e fare i conti con te stesso, senza dovere a tutti i costi mostrare una facciata di apparenze, ti porta a denudarti di ogni fardello e sei lì, a tu per tu con la tua anima, a tirare le somme del tuo quotidiano. La consapevolezza di aver agito secondo i propri valori può comportare e dare un impulso positivo ai rapporti con le persone che ci circondano; essere in pace con se stessi da una forza dominante che però non deve restare fine a se stessa, deve cioè essere messa al servizio degli altri affinché se ne possa trarre vantaggio comune. Con la propria coscienza non si può giocare, è praticamente impossibile nascondersi dietro un dito. Se ciò dovesse accadere ci troveremmo a dover vivere di rimpianti per ciò che non è stato e di rimorsi per ciò che non avremmo voluto che accadesse. È per questo che mettersi in gioco è importante: solo se ci sentiamo a posto con noi stessi riusciremo poi a far volere i nostri intendimenti e trasmetterli ai nostri figli, alle persone care e rapportarci in maniera serena con la comunità. Se tutto ciò significa, in qualche modo avere un comportamento “cristiano,” ebbene, è già un ottimo punto di partenza, a prescindere dall’approccio più o meno forte che si ha con la Chiesa, intesa come istituzione terrena.

Dico questo perché, a volte, non riusciamo ad individuare nel mondo ecclesiastico quelle persone che dovrebbero essere testimoni della Parola di Dio, quindi un punto di riferimento solido e costante per noi credenti; invece ci troviamo molto spesso a confrontarci con persone della Chiesa che non sanno, o non vogliono, mettere in discussione la benché minima certezza. Questo non aiuta anzi fa in modo che molte persone, che qualche domanda forse se la pongono, restino ai margini, indecisi e con qualche dubbio di troppo.     

(Fam. Rondoni)    

72.

Io la mia coscienza non la confronto con la Parola di Dio, faccio le cose che sento di fare se sbaglio o faccio le cose giuste non mi paragono o prendo in considerazione la Parola di Dio facile anche che inconsciamente la pratico perché a volte mi accorgo che parlo con Dio, lo prego e lo tengo in considerazione.

Il prete nel mio mondo (mi dispiace a dirlo) no non c’è mai entrato e non so se un giorno futuro ne farà parte.

(Fam. Carapellotti)  

73.

Sicuramente, per la conoscenza che ho per la religione cattolica e dei contenuti dei comandamenti, conta abbastanza anche se non sono affatto un praticante.

Nel mio mondo intimo il “prete” in quanto tale non ha spazio, lo ha in quanto “uomo”

(Fam. Ruggeri- Lanzarini)

74.

A me queste domande mi mettono un po’ in crisi, a volte penso anche di non scrivere più, poi mi metto la e provo a scrivere poi cancello perché penso di aver sbagliato. Io so solo che la giornata è fatta di 24 ore, e io 24 ore penso a Dio a Gesù a mia madre, fa che non succede mai niente ai miei figli e mio padre che è rimasto solo. Mio marito non parla mai di queste cose, anzi bestemmia spesso e io sempre a riprenderlo, perché bestemmia e lui ( ecco è arrivata la santona ) perciò non ci provo per niente a restaurare un rapporto Cristiano.

Il prete non ha mai avuto spazio nel nostro mondo intimo, soltanto questo periodo della catechesi. 

(Fam. Crespi)

75.
Mai tanto è stato scritto, elaborato, pensato, discusso sul concetto di coscienza. Di certo è un perno fondamentale del pensiero religioso. La sacra scrittura ne parla continuamente perché si riferisce spesso alla responsabilità dell’uomo nel suo agire. Cosa deve intendersi per coscienza, quindi, la consapevolezza delle proprie scelte, la capacità di distinguere il bene dal male. Mi viene in mente che anche Pinocchio chiede incuriosito al Grillo Parlante cos’è la coscienza e il grillo sulla base della sua esperienza risponde proprio questo il saper distinguere il bene dal male.

E il fascino di questa “essenza” o “luce divina” come è anche stata definita, è che non è statica ma si nutre e si forma continuamente e si rinnova con il confronto. E’ una sorta di “Santuario interiore” l’io più intimo dell’uomo. Credo che noi cristiani in quanto tali dovremmo fare riferimento sempre a Cristo, con il suo richiamo alla responsabilità nella scelta del bene e del male che è posposta a tutti, nessun uomo è escluso, anzi chi è più lontano dal bene è più cercato da Cristo. Io credo che la cosa più difficile è proprio confrontandosi con la Parola di Dio. Dovremmo, forse, per affinare le nostre coscienze, avere il coraggio, ogni volta che ci troviamo a scegliere, di guardare Cristo negli occhi. Abituarsi ad avere un confronto con lui formerebbe in modo profondo le nostre coscienze. Non sempre lo facciamo,spesso ci viene più facile usare la nostra testa o la mentalità corrente come metro di ciò che è “giusto.” Così è più facile giustificarci, mettendo un po’ in disparte quello che ci fa più comodo non considerare. Ed è proprio in questo contesto che è fondamentale il confronto con le persone che ci sono vicine. La coscienza è strettamente legata alla libertà e alla responsabilità, fondamento della dignità dell’uomo; confrontandosi con il coniuge e con i figli, gli amici, è una maniera per mettersi sempre in discussione. La coscienza non è forse anche questo? Mettersi in discussione, essere pronti a cambiare, prendersi le proprie responsabilità? Avere il coraggio della sincerità rispetto a se stessi e al prossimo, rispetto alla Parola di Dio: in questo dovrebbe essere fondamentale la figura del prete.

Per quel che ci riguarda, questa figura non ha mai occupato grande spazio nel nostro intimo. Fino al giorno in cui ci siamo avvicinati a Don Gaetano.

Ma questa è la storia corrente e preferiamo più viverla che raccontarla.

(Fam. Corvi)

76.

La Parola di Dio sono i valori di vita, le categorie del bene e del male, l’atteggiamento giusto nei confronti dei problemi o dei successi degli altri. È la pietra di paragone delle scelte dell’uomo.

La coscienza è il pensiero che si realizza, perché s’incontra con il vivere quotidiano e ci permette di delineare le linee guida della nostra esistenza.

Tutto concorre alla formazione della nostra coscienza: il confronto con la Parola di Dio, con gli altri individui conosciuti, e anche quelli appena incontrati; ogni esperienza, appena compiuta, determina un’evoluzione della nostra coscienza e ci spinge al confronto con coloro e con quello che abbiamo intorno.

Il prete, non ha in verità, uno spazio molto ampio in questi momenti di crescita perché spesso è difficile vederlo come un interlocutore diretto.

(Fam. Neri)    

77.

Il confronto con la Parola di Dio conta molto.

A causa della formazione, l’incontro con le parole degli antichi, ha fatto parte della mia crescita umana e quindi il pensiero di chi si è posto domande e ha cercato delle risposte, credo abbiano contribuito alla formazione della mia coscienza.

Il vangelo è stata una riscoperta non recentissima, ma ad un certo punto della mia vita quando ho ripreso a leggerlo e a gustarlo parola per parola e non più a darlo per scontato.

Spesso sono rimasta colpita di come le parole fossero forti, chiare, provviste di una forte carica provocatoria nei confronti di certo perbenismo o delle cosiddette buone convenienze e di come tali parole, andassero in una direzione così diversa dall’andamento e dalle spiegazione che nella mia infanzia avevo tante volte ascoltato in Chiesa.

La Parola di Dio è una continua scoperta, mi meraviglio di come un testo collocato in un contesto culturale e sociale così diverso dal nostro, sia così attuale.

(Fam. Marianecci)          

78.

Secondo me, sulla coscienza sono un po’ tutti che abbiamo fatto o pensato qualcosa di male o bene, ed è per questo che teniamo tutto dentro, per evitare che succedono cose sgradevoli o malintesi.

Era da tanto, cioè 2 anni che non andavo in chiesa la domenica, (tranne a Natale e Pasqua) e grazie a Don Gaetano, è stata la spinta di ritornarci, e non solo perché mio figlio si farà la Prima Comunione, ma quando vengo a messa, e poi uscendo mi sento più libera moralmente, anche se tornando a casa, i problemi sono sempre lì.

Con il prete non ho mai avuto spazio, ma mi piacerebbe tanto averne anche per qualche problema.

(Fam. Migliore) 

79.

La mia coscienza, due parole “difficile” da spiegare, forse perché, per quanto mi riguarda non mi soffermo mai ad interrogarla, non perché sono perfetta, ma forse perché nel mio piccolo cerco di comportarmi con gli altri, marito, amici, colleghi nel rispetto e con educazione, ascolto gli altri , mi metto a confronto, a volte mi domando se sono una buona moglie e una buona madre, se nel lavoro ho problemi con i colleghi anche se ritengo di non avere colpe cerco in tutti i modi di ristabilire la serenità. Non costa molto secondo me trovare sempre una soluzione. Certamente non sono così brava come mi sono descritta, anche io a volte non riesco a perdonare e allora dimentico, anzi cancello addirittura la persona che mi ha delusa, non credo sia un difetto però se una persona non ti da la possibilità di spiegare, parlare, FARSI VOLERE BENE, perché il bene si deve secondo me anche coltivare. I legami familiari anche se molto stretti vanno curati, ci si deve amare, scontrare, vedere, frequentare altrimenti si diventa aridi come un pezzo di terreno non curato. Comunque io sono serena, ho un marito meraviglioso e una figlia a cui vogliamo un bene che non sto a spiegare a tutti i genitori che come noi amano i loro figli sono qui per dare con “coscienza” qualcosa di bello da ricordare. Il qualcosa di bello è il sacramento della comunione e queste riunioni con lei, Don Gaetano. Mi ricordo gli anni passati nella mia Parrocchia San Giovanni Battista De Rossi a Roma, insieme a mio fratello più grande e a i miei amici e la mia prima comunione, un ricordo bellissimo trascorso insieme al Parroco Don Franco che ci dava gli “scappellotti” come li chiamava lui quando lo facevamo arrabbiare, ma che bei ricordi!! Spero che anche a mia figlia quando sarà grande rimarrà un bel ricordo di questi momenti.

(Fam. Migliazza)     

80.

La coscienza in senso letterario, è una parola astratta, ma… ci porta molto spesso a pensare, forse troppo spesso, almeno per me, se sia giusto o sbagliato, corretto o meno, soprattutto nei confronti della famiglia, degli amici, di te stessa e soprattutto di Dio. Molto spesso la sera, penso a ciò che succede durante il giorno e molto spesso mi accorgo di cose fatte senza pensare. Io cerco in qualche modo di correggere i miei errori, ma gli altri…? Non chiedono mai scusa, ti dicono di scansarti, se provi a farli pensare. A volte vorrei essere come loro, ma… una voce dentro di me parla, io non vorrei ascoltarla, ma non ci riesco, perché non vorrei essere io il cattivo esempio dei miei figli.

Nei confronti di Dio ho sempre paura di sbagliare, ma nei confronti dei preti (perdonami Don Gaetano) non temo nulla, perché sbagliare è umano, e loro sono esseri umani proprio come me.

Grazie Don Gaetano, perché da quando Don Marino e Don Luciano se ne sono andati, io frequentavo poco la chiesa, mentre con te, ho ripreso questo cammino.

(Fam. Fabrizio) 

81.
Forse fino a ieri la formazione delle coscienze non contava molto, nel senso che non lo diciamo tra virgolette peccati gravi. Ma circa 10 mesi fa mi è successa una cosa che mi ha toccato molto e ancora non riesco a parlarne e aprirmi completamente lo sto facendo con te Don Gaetano e ti ringrazio per questa opportunità. Tornando a quello che mi è successo, il cane di una vicina ha morso Ilaria al viso, gli ha lasciato danni permanenti anche se non si nota quasi niente perché bisogna guardarla bene. Quando l’abbiamo portata al pronto soccorso, era a dir poco un mostro perché gli ha tagliato il labbro superiore e non ha più il filetto che regge il labbro, è scattata immediatamente la denuncia contro questi signori, mi sono dovuta presentare in caserma per dire come era successo; doveva partire una denuncia che avrebbe portato i vicini a darmi molti soldi addirittura, se non avevano la possibilità, gli avrebbero tolto tutto quello che avevano casa e terra.

Invece io e mio marito abbiamo deciso (insieme al mio avvocato) di fare una lettera in cui c’era scritto che quando Ilaria avrebbe fatto la perizia ci davano i soldi che ci vogliono per una futura plastica. I vicini sono venuti disperati perché avevano paura che noi facevamo una denuncia penale, noi anche se avevamo tanto dolore a vedere Ilaria in quelle condizioni abbiamo accettato le condizioni riportate sulla lettera anche perché i vicini ci avevano già fatto questa proposta. Molti amici e gente comune quando hanno saputo, tutti ci dicevano di far causa penale per togliergli tanti soldi, o addirittura i beni e questo poteva succedere se io e mio marito avessimo accettato la causa penale. Non l’abbiamo fatto, perché ci siamo messi nei panni dei vicini, nella vita se fai del male non aspettarti niente di buono, non sarei stata  capace più di guardarmi. Io penso di aver agito nel miglior modo. Anche se Ilaria non ha superato ancora quello spavento ha vicino psicologo e neurologo e ovviamente mamma e papà che gli daranno sempre tutto il sostegno anche per quello che ancora dovrà andare incontro.

(Fam. Santilli)        

82.

La coscienza è qualcosa che non ti fa dormire la notte, quando a volte agisci sbagliando non rendendoti conto, poi quando vai a letto ti metti a riflettere, allora ti confronti con Dio, e pensi che Lui ti stia ascoltando e allora gli parli con la mente e chiedi: “Dio mio ho agito bene o male che cosa e come dovrei comportarmi?” Ma io parlandoci (confessandomi) quando sto sola per un po’ di tempo allora mi sento più sollevata, e penso che pur sbagliando c’è sempre qualcuno lassù che ci aiuta e ci protegge. A volte quando tornano i bimbi dalla scuola, c’è Sara che dice sempre mamma ho fatto qualche marachella con qualche amichetta lei si preoccupa, perché pensa che ha fatto del male, ma io devo pur fargli capire che non sono queste le cose da starci male, e che con la coscienza deve stare tranquilla, allora lei si sente più sollevata e tranquilla, e quindi noi genitori dobbiamo agire a fare del tutto per stare con la coscienza tranquilla noi, per gli altri e soprattutto far stare tranquilli i nostri figli.

(Fam. Ricci)

      83.

Questa è una bella domanda forse molto riservata tra mondo cattolico cristiano e mondo esterno senza pensieri.

Forse in fatto di coscienza non saprei se dire che sono coscienzioso molto o poco comunque a confronto con la Parola di Dio la mia coscienza è cresciuta molto perché facendo cose che credevo di fare del Male è risultato che ho fatto del Bene anche se al momento avevo il presentimento di fare del male forse con l’aiuto di Dio è successo al contrario.

Nei confronti con la famiglia e soprattutto con i genitori e i miei propri figli ho cercato di portare rispetto nei confronti dei miei e farmi portare rispetto dai miei figli, cosa che purtroppo ne ho dei dubbi su quello che viene a catechesi forse perché sbagliamo qualcosa noi oppure è l’evoluzione dei tempi perché risponde male e dice delle parolacce.

Nel mondo intimo tra noi e il prete forse ho poco da dire perché il dialogo con loro non ce ne è mai stato ad eccezione di voi Don Gaetano e ne siamo molto fieri anche se io personalmente mi farebbe piacere trascorrere dei bei momenti per dialogare però essendo occupato con il lavoro spesso non posso presentarmi ai nostri incontri e me ne dispiace veramente molto.

Mastrostefano

84.

Coscienza che parola grande, ognuno di noi ha una coscienza, e tutti dobbiamo rendere conto a Dio, perché la coscienza è il fare di tutti i giorni del nostro comportamento con tutta la società, questo è un argomento molto difficile e serio e quindi trovare le parole adatte non si può.

Per quanto riguarda il mio intimo non ne parlo certo al prete, forse perché la figura del prete nel mio mondo la vedo come figura casta e per questo motivo non riuscirei  a parlare col prete.

Mi scuso con Don Gaetano ma come ho detto prima questo è un argomento in cui si potrebbe scrivere un romanzo ma poi bisogna vedere quanti di noi raccontano la verità e quanti di noi la bugia, (e credo che siano molti) è facile trovare belle parole da scrivere.

Marzella.

85.
Il sacerdote nel mio mondo intimo conta poco, invece per la mia coscienza conta molto di più. Nel mio piccolo cerco di comportarmi come ci ha insegnato Gesù mi piace avere la coscienza a posto e quando invece ascolto la Parola di Dio attraverso Don Gaetano mi sento molto appagata in pace con il mondo intero. Anche se in verità qualche neo c’è e cerco di risolverlo nel miglior modo possibile e se serve anche parlandone con il sacerdote.

Per i miei figli faccio di tutto per farli crescere nella Parola di Dio insegno loro quello che so ma loro devono prendere delle decisioni

Papacci

86.
Io con mio marito e con i figli conta molto la Parola di Dio, anche con gli amici quando ci si incontra più delle volte si parla di Dio ognuno dice quello che sente e alla fine diventa una vera e propria conversazione. Così ognuno di noi scambia la sua opinione. Parlando di quanto spazio ha nel nostro mondo il prete, ne avrebbe molto se con il prete puoi avere una confidenza ma ci sono dei preti che non ti ispirano fiducia già a guardarli, secondo me e altre persone, che io conosco dovrebbero essere tutti come Don Gaetano che ci puoi parlare senza suggestione, allora avrebbero molto spazio nel nostro mondo.

????? 

  87.
Conta abbastanza la Parola di Dio, perché se non ci fosse il suo credo tante cose che mi escono spontanee non potrei confrontarle e farle senza pensarci dalle cose più stupide alle cose più gravi. Anche con mio marito figli e amici mi confronto e anche troppo spesso. E tante volte dico che è sbagliato perché mi creo troppi scrupoli per me e per tutti. Sono dell’idea che quello che non vorrei che fosse fatto a me non devo farlo agli altri, ma quest’idea ce l’ho solo io quindi gli altri nei miei confronti non si creano nessun problema. Mi dispiace che mio marito non abbia potuto rispondere a questa domanda per motivi di salute, ero proprio curiosa di sapere se ha mai un confronto con gli altri per parlare della sua coscienza e che cosa si dice.

Bagaglini

88.

La nostra educazione cristiana, ci impone coscientemente il confronto continuo con essa, sulle decisioni che riguardano la nostra famiglia. Ciò non toglie che alle volte i dubbi incombono; per esempio non sempre siamo pronti al perdono, ed alla comprensione, anche perché è possibile che una persona ci ha talmente deluso che ne rimaniamo male per lungo tempo. 
Per quanto riguarda il confronto con il coniuge devo ritenermi fortunata, ci conosciamo ormai da 25 anni, e parliamo molto di tutto da sempre. Ciò che ci sconcerta è la facilità con la quale molte coppie si separano. Lo stress che vivono in quei momenti, e il fatto che trattano spesso i figli come merce di scambio. Su questo la pensiamo allo stesso modo, ci si può certo separare, è giusto, se la convivenza è talmente difficile, però si deve assolutamente restare entrambi i genitori dei figli e assumersi le responsabilità che ne conseguono. 
I miei figli cerco di educarli il più possibile al “RISPETTO” degli altri, della natura, della diversità; perché credo che il fondamento che si è perso più di tutti sia proprio questo. Il rispetto dell’altro come persona e come individuo, con le idee che sono diverse dalle tue è la cosa per me più importante dell’insegnamento cristiano. Mi sento molto gratificata come genitore quando mi dicono che i miei ragazzi sono ben educati. Fare il genitore è un lavoro difficile specialmente quando si arriva all’adolescenza. La mia generazione era troppo timorosa, però oggi sono anche troppo sfacciati, è per questo che ritengo il rispetto sia così importante.

Del prete preferisco non parlare.
Marinelli

89.

La “coscienza:” bella cosa, perché riesce a farci sentire bene o male con noi stessi e cerchiamo sempre di tenerla a posto e più pulita possibile seguendo qualche insegnamento della Parola di Dio.

Per quanto riguarda il coniuge, i figli, gli amici e la comunità, la mia coscienza la tengo a posto nel migliore dei modi, perché non nascondo mai agli altri ciò che penso e quindi discuto sempre con molta franchezza e dico ciò che penso, sia nel bene che nel male, prendendomi sempre le mie responsabilità. 

Il prete nel mio intimo ha avuto finora ben poco spazio, perché non ho mai sentito il bisogno di rivolgermi a lui per qualche problema.

Criveller

Catechesi Familiare
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